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«Sì alla federazione, no ai referendum sociali»
D’Alema «conquista» il congresso. «Il socialismo europeo è il cuore della nostra identità»
DA UNO DEGLI INVIATI
MARCELLA CIARNELLI

TORINO Nella luce soffusa la pla-
tea del Lingotto diventa apparente-
mente indistinta, mentre Massimo
D’Alema, seguito da
un fascio di luce rag-
giunge il microfono
per parlare ai delegati.
Il presidente del Con-
siglio e tutti gli altri.
Sul palco. In sala. Il
leader, scrutato dal fa-
ro, è entrato subito in
sintonia con le mi-
gliaia di occhi che,
protetti dall’oscurità,
ne seguivano ogni
mossa, ogni battito di
ciglia. Ne ascoltavano
con attenzione ogni
parola. Si è messo a nudo, lui per
primo, confessando di aver lasciato
nella borsa da lavoro il discorso
«ufficiale» già pronto, battuto a
macchina. E di aver
scelto di «seguire gli
appunti presi durante
il dibattito per inter-
loquire con il mio
partito». Ad un certo
punto anche quei fo-
gli disordinati sono
stati messi da parte. Li
ha piegati, il compa-
gno D’Alema, e ha
parlato di getto degli
impegni del partito e
dell’esecutivo, di
quello che deve essere
una sinistra di gover-
no. Senza rinunciare a passaggi au-
tocritici sui limiti del suo lavoro
nel governo e al partito. Ha invece
evitato di polemizzare D’Alema, se
non per un paio di passaggi, anche
con la destra.

Quella che il presidente dei Ds
ha portato sul palco del Lingotto
non è la sinistra del no. Riconosci-
mento, dunque a Waler Veltroni,
la cui relazione che ha introdotto
un congresso che è «utile al gover-
no e al Paese» è da condividere
«pienamente per la sua chiarezza,
per la sua forza e per il suo corag-
gio». La relazione ha insistito sull’i-
dea di Federazione che «è feconda
e non bisogna fare l’errore di buttar
via. Spesso -ha detto D’Alema- noi
abbiamo il vizio di un certo intel-
lettualismo per cui se uno dice fac-
ciamo questa cosa, subito qualcun
altro si alza per dire che no, biso-
gna fare mille cose in più. E si fini-
sce col non far nulla». Si è rivolto
alle diverse componenti che reggo-
no il governo, il presidente del
Consiglio. Ha parlato al democrati-
co Arturo Parisi, invitandolo a «co-
struire tutti insieme la federazio-
ne», a discutere «tutte le regole
possibili» per la scelta del leader
del 2001 rassicurandolo che «da
parte nostra c’è la passione per il
progetto politico, che è più forte di
ogni altra passione». E già accaduto
nell’Ulivo «esperienza in cui noi e
altre forti identità abbiamo lavora-
to insieme» nel rispetto delle diver-
sità. Ha parlato al Trifoglio, con il
quale è in atto il dialogo «in vista
di una ricomposizione piena» per
affrontare le difficili sfide all’oriz-
zonte. Si è rivolto a Rifondazione,
auspicando «un rapporto il meno
conflittuale possibile, di carattere
strategico».

I referendum, il sindacato. D’Ale-
ma ha ribadito il suo no a quelli so-
ciali. «L’accetta referendaria» non
può servire ad una riforma equa
ma può diventare «un intralcio alla
modernizzazione e al cambiamen-
to del Paese. Così si va indietro

non avanti». Nessun conflitto,
dunque, con Sergio Cofferati. Anzi.
«Io sfido a trovare nella sinistra eu-
ropea -afferma D’Alema- un leader
sindacale che dica che bisogna fare
le privatizzazioni e che dica, giusta-

mente, che queste deb-
bono accompagnarsi
all’apertura di nuovi
mercati. Con Cofferati
io discuto, non mi
scontro. Nel ‘97 ci
confrontammo su fles-
sibilità e diritti. Si par-
lò di contrapposizione.
Quella discussione ha
portato il governo a
varare leggi sul part ti-
me, sui contratti a
tempo determinato e
sul lavoro interinale e
il sindacato a firmare

contratti di emersione e ad accetta-
re la flessibilità contrattata».

Prende il sopravvento l’uomo di
partito. Il diessino che guarda al-

l’Europa, al riformi-
smo. «Siamo un parti-
to socialista europeo e
questo, per noi, non è
un tratto accessorio.
Non è un sì, anche... È
il cuore della nostra
identità». La rotta da
seguire è questa. D’Ale-
ma non mostra dubbi.
E riconosce gli errori
del passato. «Erano i
socialisti democratici
la parte della sinistra
che aveva ragione.
Non c’è niente da fare,

questa è la lezione della storia. I
meriti del Pci sono stati quelli di
essere stati più vicini a loro che ai
comunisti. Questa è la verità, ma
questo non cancella che loro sono
quelli che hanno tenuto vivi gli

ideali della sinistra, mentre altrove
sono crollati nell’infamia della dit-
tatura e dell’oppressione dell’uomo
sull’uomo». Serve un socialismo
europeo unito, insiste D’Alema,
«che si confronti con gli altri per
cercare nuove frontiere. Nel socia-
lismo europeo abbiamo ritrovato le

ragioni forti del nostro essere di si-
nistra dopo una crisi drammatica,
dopo una transiszione dolorosa e
coraggiosa. Se fossimo usciti dalla
peculiarità del Pci per fondare una
nuova anomalia italiana, un nuovo
partito senza una precisa identità
avremmo fatto un errore. Qui, in-

vece, si sta riunendo una delle se-
zioni del Partito socialista euro-
peo».

Il pensiero non può che andare,
in chiusura, ai Ds. Al partito in cui
il premier ha svolto tanto lavoro
politico «anche facendo errori» e
che ora è affidato a Walter Veltroni

ed a una squadra di giovani com-
pagni. «È bene che il partito sia
guidato da un gruppo dirigente ca-
pace di suscitare emozioni, passio-
ni e di tornare a far vivere questo
partito nel cuore del Paese» dice
D’Alema che si dice consapevole
che «tra non molto tempo verrà il

momento in cui non ci sarà più bi-
sogno di noi, della mia generazio-
ne. E ci faremo da parte, con la se-
rena coscienza di aver servito, nella
vita politica, gli ideali della nostra
giovinezza e di aver lasciato ai no-
stri figli un’Italia migliore di quella
che abbiamo trovato». Si incrina la

voce di Massimo D’Alema sulle pa-
role di chiusura. È commosso lui. È
commossa la platea. E la tensione
si scioglie in un interminabile ap-
plauso. «Volevo entrare in sintonia
con le emozioni del congresso -dirà
poi il premier- e sono felice di es-
serci riuscito».
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Parisi ricuce: «Bene così
È stata la mia prima proposta»“Cofferati? Altro

che conservatore
In Europa non
c’è un leader
sindacale che
parli come lui

”

DA UNO DEGLI INVIATI

TORINO «Vorrei dire anch’io con af-
fetto a Veltroni e D’Alema che la pro-
posta della federazione era già tra le
soluzioni indicate da me. Sono sicuro
che il comune riferimento all’espe-
rienza dell’Ulivo consentirà di svilup-
pare in tempi ravvicinati il confronto
da me sollecitato». Arturo Parisi con
queste parole ricuce lo strappo con i
Ds al termine del discorso congres-
suale del premier (mentre si accentua
la divaricazione tra lo Sdi e i Ds). Ma
evidentemente l’oggettivo isolamen-
to che la proposta di scioglimento ai
Ds aveva creato intorno all’Asinello e,
soprattutto, la valutazione più calma
della proposta diessina della federa-
zione hanno suggerito a Parisi di co-
gliere la mano offerta dal premier. Ma
ciò non toglie che di fatto nella coali-
zione esistono due linee, come si
comprende dal commento del popo-
lare Pierluigi Castagnetti sul discorso
di D’Alema. Che apprezza, nella so-
stanza, la logica del riequilibrio delle
aree culturali all’interno dell’alleanza,
senza rinunciare alle distinzioni di
identità. E questa differenziazione è
praticamente impossibile che entro le
elezioni regionali si riesca a mettere
in piedi una federazione che non sia
quasi esclusivamente una sommato-
ria di sigle. Comunque è importante
che tra i due partiti maggiori della
coalizione si sia ricominciato a parla-

re, anche se ancora ieri dal democrati-
co Antonio La Forgia sono venute cri-
tiche dure al discorso di Veltroni per i
toni usati per respingere la proposta
di fusione fatta da Parisi.

E così ieri si è registrato un consen-
so al discorso di D’Alema, a comincia-
re da quello del ministro per le Rifor-
me, Antonio Maccanico, che non ha
lesinato al premier il complimento di
aver parlato come leader della coali-
zione e al tempo stesso come grande
dirigente di una forza politica impor-
tante. Forse Maccanico si è speso
troppo, per i gusti di Parisi, ma è un
aiuto per rasserenare il clima. Cui ha
concorso anche Armando Cossutta,
che ha confermato il giudizio di Mac-
canico su D’Alema. Sottolineando an-
che alcuni punti di dissenso: per
esempio sulla scuola privata, sullo
sfumato attacco alla destra. Conclu-
sione: «Condivido la necessità di un
rapporto sempre più stretto dei Co-
munisti nella sinistra di governo».
Francesco Cossiga è invece offeso e
minaccia: se D’Alema avrà ancora bi-
sogno di me vedrà... Il premier è un
«ingrato». Non ha citato il contributo
determinante dell’Udr per la nascita
del primo governo D’Alema e anche
l’astensione importante per il D’Ale-
ma bis. Il picconatore si pone, dun-
que, sulla riva del fiume. E i suoi al-
leati non possono non tenerne conto.

Giorgio La Malfa, per esempio, defi-
nisce quello di D’Alema «un discorso
politico di grande livello», ma l’omes-

so riferimento a Cossiga è «un giudi-
zio ingiusto sul passato e incauto sul
futuro».

Tocca a Enrico Boselli fare il discor-
so più duro, perché l’intervento del
premier «ha superato le peggiori pre-
visioni», appoggiando acriticamente
il referendum elettorale che non pia-
ce agli alleati, eludendo le debolezze
del governo. E non raccogliendo «il
suggerimento di Castagnetti», che ieri
mattina aveva detto di apprezzare
una eventuale decisione di D’Alema
di passare la mano ad un altro candi-
dato premier per il 2001, anche se
tutti insieme i partiti devono fare la
scelta finale.

Dalle opposizioni, invece, pollice
verso. Sia da quella di sinistra che di
destra. Per Rifondazione Franco Gior-
dano conferma la posizione divergen-
te, anche perchè D’Alema è stato fle-
bile sui referendum e troppo liberista
sulle scelte economiche. Silvio Berlu-
sconi liquida il congresso come «il
tempio dell’odio contro l’avversario
politico, il nemico», anche se fa a
D’Alema gli auguri a proposito delle
riforme annunciate, sul federalismo e
la forma di governo.

Mentre per il portavoce di An,
Adolfo Urso, le assise diessine hanno
visto la nascita del «triunvirato D’Ale-
ma, Veltroni, Cofferati che in un evi-
dente gioco delle parti punta a schiac-
ciare gli alleati».

Ro.La.

“Tra non molto
non ci sarà più
bisogno della

mia generazione
Siamo pronti a
farci da parte

”

F ino a ieri questo partito aveva vissuto nel duali-
smo D’Alema-Veltroni, e molto spesso di questo
dualismo vedeva bene la forma e poco la sostan-

za. Adesso le cose si sono un pò rovesciate. Nella for-
ma il dualismo s’è sciolto. È svanito. L’intervento di
ieri di D’Alema ha dimostrato che i Ds sono in grado
di accettare una sorta di doppia leadership, che avvie-
ne con una distinzione di ruoli, di funzioni, persino
d’immagine, molto netta tra i due capi. E ha anche
dimostrato che invece sulla concezione politica ci sono
delle differenze tra il segretario del partito e il presi-
dente del Consiglio. Non che si possa dire con nettez-
za che uno è più di sinistra e uno più di destra. Ad
esempio su temi come quello della guerra del Kosovo
la posizione di D’Alema è stata più aperta a sinistra
rispetto a quella di Veltroni («resta una ferita, non so-
lo tra di noi, ma anche all’interno di ciascuno di
noi»); però certamente la realpolitik sociale di D’Ale-
ma è più moderata rispetto alla visione mostrata da
Veltroni sia sul piano nazionale che su quello interna-
zionale. Ed è persino difficile dire se «l’ulivo-mondia-
lismo» del segretario dei Ds sia più a sinistra o più a

destra della chiara scelta socialdemocratica del pre-
mier. Detto ciò, da questo momento in poi saremo tut-
ti costretti a rinunciare alla chiave della contrapposi-
zione D’Alema-Veltroni per capire la politica italiana.
Dovremo rinunciarci noi giornalisti, ma anche loro
uomini politici, alleati o nemici dei Ds, che sin qui
hanno basato gran parte delle proprie manovre politi-
che sull’ostilità, o comunque sulla competizione tra i
due leader dei Ds.

D’Alema ieri ha pronunciato un discorso politico
splendidamente costruito, e che ha avuto un successo
di pubblico - e anche di critica - davvero notevole. Ha
dimostrato innanzitutto di essere un leader e uno sta-
tista di notevole statura, paragonabile ai grandi lea-
der del passato. E anche di avere un rapporto formida-
bile con il suo partito, che non viene messo in discus-
sione né dalle «dure necessità del governo» e neppure
dai costanti e progressivi spostamenti della linea poli-
tica.

Ma al suo discorso e al suo successo, D’Alema non
ha voluto dare in nessun modo un valore «agonistico»
nei confronti del presunto rivale. Nel senso che non ha

mai detto, né mai lasciato credere che stesse pensan-
do: «attento, Walter, questo partito è mio». Io credo
che D’Alema fosse davvero sincero, convinto, quando
ha fatto quella breve autocritica, e tutti sappiamo
quanto siano rare - e quanto costino a lui sul piano
personale - le autocritiche di D’Alema. Ha detto: «Mi
hanno accusato di aver governato il partito dando
l’impressione che non volevo che nessuno disturbasse
il manovratore». Pausa. Tutti si aspettano una staffi-
lata polemica delle sue. Fine della pausa: «Avevano
ragione».

Sorpresa generale. E sorpresa ancor maggiore quan-
do ha aggiunto: «Io apprezzo il lavoro che sta svolgen-
do Walter alla guida dei Ds perché sta tentando di re-
cuperare la passione e la capacità di comunicare, sen-
za le quali la politica deperisce. E Walter ci sta riu-
scendo più di quanto ci sia riuscito io, quando ero se-
gretario, e concepivo il partito come strumento per co-
struire alleanze e per governare. Lo so che non basta
allearsi e governare per fare politica...».

Queste frasi, che hanno colpito la platea, non signi-
ficano che D’Alema abbia scelto la via buonista. No,
è rimasto D’Alema, spinoso come sempre, tagliente
come sempre, orgoglioso come è lui. Perfido con gli in-
tellettuali, quasi ricordava Pajetta. Sia quando ha rac-
contato di un suo maestro di tanti anni fa che gli dice-
va che gli intellettuali, in sezione, si rifiutavano di an-
dare a distribuire i volantini, con questo argomento:
«altro che volantini, qui ci vuole la rivoluzione». Sia
quando ha fatto venire giù il teatro per gli applausi,
punzecchiando a sinistra con una delle sue battute ad
effetto: «Lo so che molti tra di noi guardano con so-
spetto questa nostra aspirazione a vincere ...».

D’Alema, seppure molto garbatamente, è entrato in
polemica con Cofferati, che era stato il protagonista
del congresso venerdì. Non c’è dubbio che la linea po-

litica espressa da D’Alema sulle questioni sociali non
sia incompatibile, ma certamente neppure coinciden-
te, con quella di Cofferati: e non è coincidente neppure
con quella di Veltroni. D’Alema sul tema dei diritti
sociali, della riforma del Welfare, della flessibilità,
della competizione, della validità di valori come
uguaglianza, solidarietà, eccetera, ieri ha parlato cer-
tamente al suo partito, e al sindacato, ma anche agli
altri partiti e in modo speciale alla Confindustria e al-
l’imprenditoria italiana. Il grande spessore del suo di-
scorso è stato tutto qui: nel riuscire a mantenere il suo
carisma e la leadership, pur chiedendo in modo aperto
al partito di rinunciare ad alcuni punti fermi del pro-
prio pensiero e di spostarsi su posizioni meno nette,
meno radicali (meno di sinistra, oppure - dipende dai
punti di vista - meno conservatrici). Non su questioni
generiche. Su fatti concretissimi, fondamentali: statu-
to dei lavoratori, Welfare, pensioni, diritti sociali, ec-
cetera.

E in questo modo è riuscito a indicare una prospet-
tiva di centro-sinistra non come rapida operazione di
teatro politico (con l’unificazione, o l’alleanza, o
qualcosa del genere, tra vari partiti e partitini). Ma co-
me aggregazione intorno a un nuovo progetto di rin-
novamento e a un nuovo blocco sociale. Cioè a un
progetto realmente di centro-sinistra ( e non di sinistra
camuffato) sostenuto dai ceti che tradizionalmente
fanno riferimento alla sinistra, ma anche da altri ceti
sociali, tra i quali vasti settori della borghesia.

Ha convinto il partito? Ieri, alle ore due del pome-
riggio, sembrava di sì. Poi, si sa, la politica è veloce a
cambiare direzione del vento. Però non si può negare a
D’Alema il merito di avere parlato senza tanti fronzo-
li, e di avere presentato la sua realpolitik in modo
chiarissimo e robusto. Ci si può entusiasmare o indi-
gnare con lui, però non si può restare indifferenti.

MAX, WALTER
E IL PARTITO
DEL LINGOTTO

PIERO SANSONETTI


